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Vescovi e pecorelle

La quercia


Ciao, sono la gatta Teddy (Candelora 2002)

Scrivere i miei pensieri è la cosa che mi avvicina al fare poesia. Sono concetti che nascono “selvaggi”, cioè senza regole imposte. Da veri selvaggi portano con sé una dose di salutare follia. Eppure mi fanno contento, definiscono nuove prospettive da cui osservare la realtà.

Appunto prospettive folli e selvagge come il sentire dell’artista che osserva il mondo dal suo angolo.

Si tratta di un angolo scomodo. Spesso solitario e frustrato dal fatto che non può farne a meno.

Anche chi è artista è condizionato: non può fare altro, pena la rinuncia a sé stesso.

E ciò e inammissibile, almeno finché l’anelito e l’amore per la vita rimane vivo.

Confidenze di luca

Ciao, sono Gian, Ho fatto un po’ di fatica a scrivere questo dialogo con Luca, mio figlio di 12 anni. Lui mi ha dato il permesso di mandarlo a Divina Athena. Mi scuso per la lunghezza ma non potevo che fare così. Luca mi da grandi soddisfazioni e mi aiuta a crescere. Penso sia utile a qualcuno.

Luca – Papà, stanotte ho fatto un sogno, sai, quando è venuto quel tuono che anche tu hai sentito. Era così forte che sembrava fosse sopra la casa…così mi è venuta la paura.

Ma come mi avevi detto basta gettarla via. Così lei se ne è andata.

Io il papà – Ma che sogno era?

· C’era una biscia bianca, e c’era anche la gatta Teddy. Lei si era nascosta sotto il mio 

·  letto e cercava di nascondersi sotto di me, come se io potessi proteggerla. Allora io ho  detto alla biscia che non esisteva ed è sparita subito.

· Bravo, così sei diventato padrone del tuo sogno. Lo sai che pochi lo sanno fare?

· Ma papà, sai che io viaggio nei miei sogni? Ci faccio quello che voglio.

· Bello! Così puoi creare le tue avventure anche quando non sai dove andare.

· Certo papà, i sogni vengono quando e come vogliono, ma quando vengono io li vedo e resto sempre io. Ma perché non so dove andare?

· I sogni vengono dal lato oscuro. Si chiama oscuro perché non lo vediamo. Ma li dentro c’è tutto. E’ la parte più bella e più ricca che abbiamo. E’ da lì che viene tutta la nostra forza ma nessuno ci ha insegnato ad usarlo e a sentirlo come nostro amico.

· Papà, ma io posso sentirlo o vederlo? Come si fa?

· Per sentirlo o vederlo bisogna lasciare che venga lui quando vuole e stare attenti di ascoltarlo senza ragionare…

· Allora è come quando gioco a palla: quando gioco e getto la palla contro il muro e rimbalza non la guardo arrivare…eppure la mia mano la prende senza che io la veda.

· Perfetto. E’ stato il tuo lato oscuro a vederla e tu ti sei fidato di lui. Così hai usato la sua energia e forza senza passare per il ragionamento. Anche i giapponesi con lo Zen o il Karatè fanno così: non pensano le loro mosse ma le fanno col loro lato oscuro. Così si stancano meno perché lasciano che sia il loro lato oscuro a fare le cose. Guarda che non tutti i bambini fanno così perché a molti è stato insegnato che bisogna ragionare per fare le cose.

· Ma allora non bisogna ragionare?

· No, anzi bisogna usare la ragione, ma dobbiamo essere noi a decidere quando, altrimenti finisce che usiamo solo quella.

· Ma come si fa a diventare padroni della ragione papà? A me sembra che sia facile.

· Non è così facile. Io e la mamma da quando eri nella sua pancia ti abbiamo sempre parlato e detto che eri speciale, potente, super bravo e libero e che in ogni caso noi ti saremmo stati vicini ad aiutati a diventarlo. Così quando si è formata la tua coscienza che adesso è il tuo io, tu avevi costruito in te una gran forza e fiducia che ora fa parte di te. E’ questo il tuo potere e da qui diventerai sempre più libero e forte. Anche se la vita non è sempre facile così.

· Ecco perché viaggio nei miei sogni.

· Forse puoi fare ancora di più Luca, hai mai provato nei tuoi sogni ad andare dove è più buio? Cioè dove non sai cosa c’è?

· Certo papa! Lo facevo sempre quando ero più piccolo! Allora andavo da per tutto!

· ( a questo punto mi blocco e mi viene un groppo in gola, Luca ora ha 12 anni e lui intende quando aveva 4 o 5 anni e a quella età non aveva paura di nulla…)

· Speciale! Ecco, se tu fai ancora come allora cominci a conoscere anche le parti più nascoste del tuo lato oscuro. E Lui non vuole altro che essere conosciuto. E’ il tuo amico più fidato e più lo scopri più diventi cosciente. E più hai potere.

· Amico del mio lato oscuro. Allora non è più oscuro e posso agire con lui. Ma perché c’è la paura?

· Perché i furbi,quelli che non vogliono che tu sia libero mettono dentro il tuo lato oscuro le loro idee. Sono le loro idee che ti impediscono di  essere quello che sei. Sono come dei cancelli che chiudono la strada tra il tuo io e il tuo lato oscuro. E di guardia mettono il cane rabbioso della paura. Se non fai come dicono loro tu rimani solo con lei e non sai che fare perché ti hanno tagliato le strada verso il tuo potere.

· Papà io me ne frego della paura. ( sorride tra sé e gongola nel gustare il suo potere… gioca con la sensazione di aver vinto, per ora, la paura).

· Eppure Luca, sai che è una conquista, una cosa rara. Gran parte dei tuoi amici e della gente non ci capirebbe perché anche io e la mamma facciamo una gran fatica a superare i cancelli che ci hanno messo dentro. Gente cattiva da mille anni ci ha condizionato alle loro idee, e così quando nasce un bambino questo le fa sue e diventa come tutti…(sta un poco in silenzio, e io vorrei essere lontano perché parlare di queste cose mi riempie di rabbia per la libertà che ci hanno rubato e vorrei non fosse mai accaduto che tanta sofferenza inutile debba esistere, ma mi faccio forza e continua ad ascoltare il suo bisogno di crescere…).

· Papà ma si può conoscere tutto il lato oscuro?

· Certo, in teoria si. Ma sai cosa diventeresti?

· ( Mi guarda, intuisce la risposta, ma non vuole dirla perché ancora non osa andare oltre)

· Diventeresti un Dio! Uno dei tanti di questo universo e forse anche di altri.

· Allora i cattivi ci impediscono di diventare Dei?

· Forse vogliono rubarci la nostra forza per diventare loro déi senza fare fatica. Ma sono déi da poco anche se sono pericolosi e malvagi.

· Forse sono i preti e le religioni? 

· Anche loro, anche quelli che impongono il loro modo di fare. Sono quelli che creano idee e non lasciano a ciascuno la libertà di costruire le proprie idee…se osservi quelli che impongono sé stessi vedrai che vogliono sempre avere ragione. E  lottano sempre contro altri che non la pensano come loro. Non amano la pace e non ridono mai.

· E già, i preti non ridono mai e non sono mai contenti. Ma neanche ridono i truffatori e i politici…

· Però Luca, questi sono dei poveretti perché a loro hanno messo ancora più cancelli e paura. Non devi condannarli anche se sono pericolosi perché sono come ciechi.

· Ma i cattivi hanno paura?

· Eccome! Per difendersi hanno inventato l’sdc.

· ( Luca sorride, l’sdc è il senso di colpa, è una sigla che abbiamo inventato  quando questo si risveglia in noi: lo chiamiamo subito con questa sigla perché non possa nascondersi nel lato oscuro e agire indisturbato e fare i suoi danni) ne abbiamo fatto il nostro amico e quando si manifesta lo guardiamo in faccia e così perde tutto il suo potere.

· Allora papà gli Dei possono fare tutto. Di certo controllano la loro paura e se controllano anche i loro sogni possono viaggiare in altre dimensioni, anche in quella dimensione che troviamo quando noi moriamo con questo corpo e rimane solo il sogno..

· Certo dipende da quanto una coscienza umana è riuscita a diventare un Dio, cioè in quale percentuale può controllare la sua energia vitale. Se dentro di sé sa usare il suo potenziale e anche aumentarlo allora ne sarà padrona e potrà usarla principalmente per esistere in modo autonomo.

· Io mi sento autonomo! ( Luca afferma di esistere e non sarò certo io a porgli dei dubbi…scoprirà lui gli ostacoli della sua evoluzione) Io voglio scoprire le altre dimensioni, e andrò anche negli altri universi!

· Certo che ne vedrai di molti. Dicono che siano infiniti e per viverli tutti c’è l’eternità.Però che ne diresti di ritornare in questo?

· (Si blocca e pensa…) Tornare in questa realtà? Con un corpo? Non ci avevo pensato ma se volessi potrei di certo e forse potrei anche scegliere una vita che desidero.

· Solo se hai in te il potere di farlo, infatti chi non è diventato veramente padrone di sé non può scegliere. Sarà obbligato a subire una vita che assomiglia alle cose di sé che non conosce e che non domina.

· Così uno che ha paura o rabbia o che ha rubato o che soffre o che non sa ridere non potrà scegliere ciò che sarà?

· Si Luca, questa persona dovrà subire un futuro di reincarnazioni che non sarà in grado di gestire. Anche se farà di tutto per evitarlo non sarà in grado di essere ciò che vuole perché non è ciò che vuole. Sono proprio quelli che io chiamo i furbi, quelli che non si limitano ad ingannare gli altri, ma ingannano soprattutto sé stessi.

· Ma davvero tutti i furbi dovranno subire?

· (comincio a essere stanco) No, non tutti i furbi. Ci sono furbi coscienti di esserlo, questi vivono coscientemente della energia rubata e sapranno trovarne anche nel mondo dei sogni. Essi sanno come vivere di energia rubata e dove cercarla. Di energia rubata ce ne in quantità e potranno usarne finche non troveranno altri furbi più forti di loro. Per questo non potranno mai essere autonomi. Possono solo essere liberi di rubare finche…

· Sono i malvagi papà, ma io non ho bisogno della loro energia. Ma perché esistono ed insistono ad essere così?

· Perché la vita non pone limiti. Da anche a loro una possibilità. Se sprecano la loro occasione ne sono responsabili. In fondo ci sono utili per vedere ciò che non vale la pena di essere. ( Luca si sente sollevato, rimugina le cose dette e mi fa un’ultima domanda prima di cambiare argomento)
· Papà, ma è tutto vero?

· (Ho un brivido lungo la schiena) Ma, Luca, non lo so neanche io. Ma mi piace crederlo perché sento che può essere così. E mi piace che lo sia.

Ciao a tutti, Gian Berra.

Dopo Darwin

La teoria dell'evoluzione di Darwin è stata una tappa essenziale alla possibilità di ribaltare almeno nel mondo occidentale l'inganno di una creazione "finita". La cosa indispettì a tal punto i cristiani che il papa romano dell'epoca non tardò molto a promettere la scomunica a chi avesse accolto la novità che la creazione era solo una favola.

Da allora il tempo non è più finito e nemmeno le possibilità di evoluzione della natura o dell'universo.

Detto tra noi la cosa bene o male era già ammessa da quelle culture che per fortuna non erano toccate da alcun concetto assoluto,

ma la cosa era spontanea. per un politeista non si può chiudere entro limiti chiusi l'esistente.

E' un concetto figlio della paura di vivere, e perciò di debolezza interiore.

Forse può essere un anelito, un sogno. Ma si tratta di un sogno che elimina tutti gli altri sogni. Una miseria dorata, ma comunque una miseria.

Così Darwin aprì le porte a tutti i sogni, senza limiti.

I creativi, quelli per cui il sognare è questione di vita trovarono i  cancelli aperti. Anche favoriti dall'ambiente positivista dell'epoca. Il futuro era loro e le macchine le creature che li avrebbero aiutati.

Così per la prima volta nel pianeta nacque una moda che mai prima aveva rapito l'attenzione delle coscienze.

Era possibile immaginare il futuro senza limiti. Cosa mai vista nemmeno nelle società politeiste antiche.

Nemmeno i pagani sentivano l'esigenza di inventarsi un futuro a loro immagine. Figuriamoci se sentivano l'esigenza di immaginarsi innumerevoli futuri, intercambiabili a piacere. E tutti più o meno possibili.

Cero c'erano profezie, sogni, premonizioni. Ma il grosso da cui prendere era il passato e le tradizioni.

La fantascienza nacque come possibilità di futuri alternativi. Come gioco, territorio dove mettere i sogni e le paure, dove porre lo slancio e le speranze.

Un territorio dove porre le proprie follie. E vederle realizzate.

Le religioni hanno fatto la stessa cosa all'umanità. Hanno confezionato sogni belli e pronti. E poi li hanno messi dentro la gente.

Ma Darwin li ha fregati.

Da allora in poi ognuno può confezionare i propri sogni. Sarà suo compito condividerli con quelli degli altri, confrontarli e magari insieme confezionare sogni da condividere in comune.

La fantascienza nasce politeista. Non conosco alcun racconto di fantascienza che contenga un esempio di cultura monoteista positiva.

Come tutte le espressioni creative vi sono esempi squallidi e mercantili di fantascienza. Ma vi sono esempi splendidi e pieni di contenuti. Di questi vado ad occuparmi.

SCONTRO FINALE di Ted Reynolds

In URANIA millemondi marzo 2002

La fantascienza nasce laica. Ma le stelle sono la via che l'umanità può tentare per raggiungere un nuovo paradiso. Poi naturalmente ci si accorge che l'infinitamente grande…può essere pari all'infinitamente piccolo, dentro di noi.

Le stelle per la mentalità umana, legata alla gravità, alla brevità della vita, possono apparire eterne. Ma in fondo anch'esse hanno un limite. Ma visto dal nostro, ciò quasi non ci interessa. Così è possibile immaginarle Dei quasi eterni. Lo stesso vale per i pianeti. Il dio solitario tenta di scrivere i propri sogni dettandoli ai profeti. Però ci sono uomini che osano scrivere i propri libri. Che atto presuntuoso! Non ci è bastato l'esempio di Prometeo?

Così Ted Reynolds immagina una avventura militare in piena regola, ambientata fra 1000 anni. Sono stati anni terribili di conflitti e di guerre. Comunque sembra che da qualche secolo le cose si sino stabilizzate. L'uomo non ha conquistato le stelle. Ogni volta che l'umanità si appresta a fare un grande salto di qualità, qualcosa la fa sprofondare nell'orrore della superstizione. E' avvenuto innumerevoli volte come al tempo degli imperi antichi. L'antico impero romano, quello Indiano, quello Cinese avevano le tecnologie per fare grandi passi avanti. Ma qualcosa li ha bloccati.

Ai terrestri vengono in aiuto i Kroceri. Una civiltà aliena li avvisa che ancora l'umanità è in pericolo di perdere tutto ciò che ha ricostruito. Ogni periodo di mille anni si avvicina al sistema solare una entità negativa e malefica dagli infiniti poteri. Essa si nutre delle coscienze degli uomini imponendo loro la sua presenza col terrore, l'intolleranza, la paura.

Essa chiede assoluta abnegazione e fiducia nei suoi confronti, pena la disperazione e il caos interiore. Essa è il faro unico dove porre l'attenzione. E le civiltà crollano in una confusione visionaria.

Viene prestata ai terrestri una astronave aliena, costruita per l'occasione. Vengono addestrati i piloti e coloro che dovranno condurre l'azione. Naturalmente anche i Kroceri hanno il loro tornaconto.

Dovranno distruggere quel dio malefico migrante nel cosmo. Farlo fuori.

La cosa non sarà per niente semplice. Quel dio sa il fatto suo. Il viaggio di andata dura un anno, e già a metà viaggio cominciano nell'astronave a nascere i primi profeti che annunciano castighi. Ogni debolezza umana viene usta da questa entità per annientare ogni certezza. Non bada a mezze misure. Nasce il primo inquisitore che di nascosto elimina gran parte dei più deboli. Ma la lotta che più piace al dio è piegare le coscienze più valide distruggendo attraverso le emozioni la loro integrità. Si mangia le coscienze dei bambini presenti dentro quel piccolo mondo.

La lotta sarà titanica. Ognuno alla fine dovrà perdere parecchia della propri sicurezza.

E la soluzione finale del problema  non sarà per niente scontata o definitiva. E verrà comunque da …

Ecco alcune citazioni che ho sottolineato:

L'entità malefica viene chiamata "cosa".

-          La mente è un meccanismo bizzarro Ridge. Può fare qualsiasi gioco logico partendo da presupposti illogici. Quella fonte la fuori fornisce presupposti illogici, e non so se li riconosciamo come tali.

-          Quella cosa cambia a livello incoscio l'insieme dei valori e le ipotesi della nostra razza…

-          Venne trovata una croce con su scritto a lettere quasi cancellate: "soffrite per me" lesse il capitano. E aggiunse: c'è scritto anche dell'altro, quasi cancellato. Mi sembra un messaggio medioevale, privo di senso. Forse significa " soffrite per amor mio", ma perché?

-          Ma non potrebbe esserci davvero un dio nell'universo che ha fatto tutto ( i dubbi oramai erano frequenti)? …Risposta:- Sappiamo ormai abbastanza superflua questa ipotesi e priva di fondamento. Sappiamo perché l'universo esiste. Nessuno l'ha creato. Abbiamo rintracciato tre big beng: l'universo crea e ricrea sé stesso in cicli secondo leggi naturali…

-          Fra non poco qualcuno comincerà a comportarsi come se avesse potere e conoscenza…

-          Ma cosa ti succederà quando sarai morto? - Veramente quel pensiero non l'aveva mai infastidita, Non conosceva nessuno per cui quell'interrogativo rappresentasse un problema. Anche se aveva sentito parlare di persone con quella paura: i tanatofobi. Ma erano rari.

E tanto altro.

Gian Berra.

Visualizzazione passiva…o quasi.

La prima volta che la feci fu parecchi anni fa. E mi venne naturale senza che nessuno me l’avesse insegnata. Poi tempo dopo la lessi in un testo buddista: non avevo inventato nulla di nuovo.

Evidentemente ad un certo livello di esperienza le cose si ripetono, come prese da un contenitore comune a disposizione di tutti coloro che cercano con un pizzico di coraggio dentro quel contenitore occulto (nascosto) e gratuito che raccoglie ogni esperienza fatta dalle scimmie umane e non solo.

Di certo ero allenato a fare simili esperienze. Ricordo che la causa fu una grande confusione di pensieri dispettosi che mi giravano in testa. E avevo voglia di dormire. Come fare a farli tacere?

Facile a dirsi. Ma quella marmaglia di esseri irrequieti erano là dentro di me e tutti pretendevano attenzione. Io considero i pensieri “esseri” vivi e coscienti a tutti gli effetti. 

Ogni pensiero ha il sacrosanto diritto ad esistere. Ha una sua identità, personalità, desideri, emozioni, corpo, scopi ecc.

Per di più è dentro di me; anzi è me stesso. Fa parte di me.

Sarebbe illusione volerlo distruggere, eliminare o gettare via.

E poi c’è il problema che non posso cancellarlo. Il mio cervello ( non so come sia quello degli altri ) ricorda tutto. C’è chi è convinto di aver formattato il proprio cervello, e magari di poter partire da zero. Beato lui. Magari ciò che pensa di aver cancellato e solo dentro un cassetto nascosto…e da li agisce senza farsi vedere.

Che brutta cosa farsi condizionare da ciò che non sappiamo sia nascosto dentro un cassetto…dentro di noi. Non lo vediamo per niente. Giuriamo che non c’è.

E lui si fa beffe di noi. Che brutta figura!

E’ come esserci costruiti un recinto attorno e non vederlo. Chiusi dentro una gabbia pensando che non ci sia, dato che non la vediamo.

Conosco gente che da quella gabbia privata urla al mondo la sua rabbia ritenendosi libera. Forse è stata picchiata da bambino, o forse da grande. Resta il fatto che ora non riesce a liberarsi, e come un cane legato ad una catena urla al mondo il suo disagio. Un guardiano di sé stesso.

La pratica dello sciamanesimo creativo è vecchia come il mondo. Ma necessita di coscienze creative. E il potere creativo è gratis a disposizione di tutti. Basta prenderlo ad ogni angolo di strada e usarlo.

In pratica si tratta di andare ad aprire tutti i possibili cassetti nascosti. Certo non è facile come lamentarsi del male che gli altri fanno a noi stessi o al mondo. I cassetti da aprire sono quelli miei, e contengono tutte le cose che mi sono illuso di archiviare una volta per tutte. Punto e basta.

Ciò che segue non fa per colui che la pensa così. Tanto vale che getti queste note nel cestino e non ci pensi più. Meglio: formatti tutto.

Oppure faccia alte urla irate verso l’infinito, avendo già deciso le sue ragioni una volta per tutte.

Ma come al solito divago, è di certo a causa di altri pensieri dispettosi e parassiti che comunque hanno tutto il diritto di esprimersi. Piccoli Dei .

La visualizzazione passiva in pratica.

Il significato di “visualizzazione” è scontato. Tutti sanno quale è. Ma perché “passiva”?

E’ passiva perché la sua conduzione non è guidata dalla coscienza vigile. Ossia non è l’Ego meraviglioso di cui disponiamo a condurre il gioco. E fin qui nulla di nuovo: ricordo un vecchio testo di Yoga che lessi negli anni ’60, da adolescente, che indicava la stessa cosa. Solo che in quel caso L’Ego era visto come un ostacolo e doveva starsene là buono, quasi addormentato ad imparare chissà quale lezione. Influenze monoteiste dentro la filosofia indiana? In quella cinese e giapponese comunque non esistevano. Ma anche nelle culture native esistono concetti di Senso di Colpa, è uno strumento di potere vecchio come le scimmie umane.

Nella Visualizzazione Passiva a cui mi riferisco l’Ego meraviglioso non conduce il gioco. Ma osserva vigile ogni cosa e fa esperienza di ciò che incontra. 

Non agisce per nulla. Non fa niente altro che osservare.

Non può reagire a nulla di ciò che incontra: né emozioni, ne giudizi, né ricordi, né reazioni ecc.

In questo caso accetta di essere solo un osservatore. Lo accetta a priori, in caso contrario il gioco non vale. E’ un gioco pesante. E va fatto come un gioco. Un gioco che inizia dalle emozioni del momento, ma che vengono accantonate per la durata del gioco.

Poi alla fine di tutto ci si può anche sfogare se lo si ritiene necessario. Anche l’Ego ha i suoi diritti. Per Giove!

La visualizzazione passiva può essere fatta dovunque e in ogni condizione e per gli scopi più vari. Ma comunque è meglio farla in un luogo protetto, silenzioso e possibilmente in una posizione rilassata e senza troppa luce. Con la pratica certe condizioni non sono così necessarie. Ma per chi inizia è meglio essere comodi.

Uno scopo più egoistico e farla…per prendere sonno. Lo so che è banale, ma a volte serve. Poi se si ha il coraggio di continuare ogni scopo è valido:

Mi metto rilassato sul divano. Sono a mio agio. Magari ho in testa le bollette da pagare domani, e i soldi non ci sono proprio tutti. Poi c’è la frecciata insolente del capoufficio o del collega antipatico. E ho mangiato cibo pesante. E i lamenti dei figli; il fatto che oggi piove e aspettavo il sole. Per di più c’è la luna piena e mi vengono certi pensieri…

Io non mando via questi pensieri. Sono parte di me e hanno il diritto di farsi sentire. 

Cerco di sentire il mio corpo e le sue sensazioni: Il suo peso sul divano, l’aria i cui sono immerso, i vaghi echi dei rumori che percepisco. Io sono il mio corpo: è ovvio.

Ho gli occhi chiusi in modo un po’ forzato in principio. Poi anche quelli si rilassano. La mente è comunque un caos di tensioni che vogliono averla vinta. Ciascuna a modo suo. Non pongo particolare attenzione a ciascuna di esse, ma non pongo alcun ostacolo a nessuna.

Accetto questa confusione così com’è. Io dentro un caos di piccoli Dei, ciascuno dei quali ha ragioni da vendere. Li lascio tutti liberi di dire ciò che hanno necessità di esprimere. E’ nel loro diritto.

La mia parte cosciente osserva quella confusione. Una cacofonia di voci e impressioni a cui assisto da spettatore. Uno spettatore che osserva tutto senza lasciarsi coinvolgere. Sembra impossibile?

Per niente. Basta permettere al nostro Io cosciente, in quel momento, di accettare il linguaggio del cervello: Non concetti ma immagini.
Infatti i concetti che abbiamo in testa sono composti da immagini nascoste. Il cervello funziona per immagini che contengono altre immagini.

Mentre il computer con cui scrivo funziona per negazioni e affermazioni: farà fatica a diventare intelligente. A meno non si inventi un computer che funzioni per immagini (ologrammi). Ma pare che si stia già per inventarne uno…

Noi funzioniamo per immagini-ologrammi. Non solo immagini perciò! Ma ologrammi. L’ologramma è una immagine che contiene tutte le altre immagini in sé come collegamento e “seme”.

Ciò vuol dire che se prendo dal mio cervello una singola immagine, e la faccio a pezzettini, poi raccolgo uno di questi pezzi e lo osservo lui mi mostrerà l’immagine intera ( prima di rompersi). Magari con meno risoluzione, ma sarà comunque intera.

Ma non solo! Osservando meglio quel pezzo posso vedere anche tutte ( o quasi) le immagini che ho nel cervello. Cioè potrò osservare anche in quel pezzo parziale il mio “carattere”.

Magia? No è solo realtà. Realtà nascosta, ma reale.

Perciò per andare avanti nella visualizzazione passiva dovremmo trasformare quei piccoli Dei dispettosi che sono i nostri pensieri…in immagini. E potete star certi che faranno una grande resistenza. Faranno di tutto per non essere svelati. Cioè essere resi riconoscibili come immagini.

La ragione è che siamo stati educati da generazioni ( noi occidentali) a tralasciare l’immagine per il concetto di essa. Un potere che abbiamo perso. Ma che è ora di riprenderci. Siamo pronti a ridiventare idolatri?

La parola fa quasi paura, o quasi. Sembra un insulto.

Siamo stati abituati a riempirci la testa di concetti ragionevoli. Ma non sappiamo quali immagini rappresentano. Tensioni mentali parassite prese come ovvie. Finché rimaniamo là siamo dentro una gabbia.

Come si fa a dare una immagine ai pensieri caotici?

L’errore è pensarci su. E’ come cercare dei concetti da cui costruire immagini. Che sbaglio!

Facciamo il salto di qualità! Lasciamo che siano i pensieri dispettosi a rivelare la propria immagine, qualunque essa sia!

Non siamo forse ora passivi come coscienza? 

Ogni pensiero parassita è furbo. Come noi stessi comunque. Si mostra come noi lo vogliamo vedere. Cioè si maschera ( ma non lo fa forse anche l’Ego?).

Possiamo fregare ogni pensiero dispettoso lasciandogli prendere ogni qualsiasi immagine lui decida di mostrarci. Tutto va bene.

Lo lasciamo libero.

E lui ci lascerà liberi.

Potrà “essere” tutto ciò che desidera. In fondo non cerca altro.

Funziona? Facile dirlo a parole scritte. Soprattutto se il procedimento va fatto con tutti i pensieri presenti in quell’attimo.

La difficoltà è sempre la stessa: controllare il processo. L’Ego ha paura di sbagliare qualcosa, di non fare bene i conti. Anche questo è un pensiero dispettoso. E  a chi importa se non facciamo le cose bene? Noi siamo solo spettatori di ciò che accade.

Vada come vada. Per Giove!

Poniamoci come immagine al centro di quel caos che comincia a colorarsi e a arricchirsi di forme vitali spontanee.

E fissiamo l’obiettivo che ci siamo proposti. Io mi ero proposto di prendere sonno, di non pensare più a nulla. Una zona all’orizzonte, buia e vuota. Un ologramma fatto di niente, di calma buia.

Ma è solo un esempio.

Gli altri ologrammi non mi lasciano di certo in pace. Qui è questione di fare pratica. Le immagini caotiche evocate faranno di tutto per distogliermi dal mio obiettivo. E vinceranno tutte le volte che le osserverò con attenzione, catturato dal loro contenuto emotivo.

Perderò comunque se le negherò e cercherò di evitarle. E’ come se cercassi di scacciare una mosca fastidiosa. E’ proprio ciò che vuole. Anche se si tratta solo di una mosca virtuale.

Mi vengono davanti? Mi eccitano o mi spaventano? O.K. intanto io li lascio fare con l’attenzione al mio scopo. Percepisco ogni cosa e indico la strada. E vivo ogni cosa da osservatore…indicando la strada.

Poi mi sono svegliato il mattino dopo davvero in forma. E le bollette le ho pagate tutte. E gli altri Dei dispettosi? Erano tutti là vivi e vegeti. Ma ora avevo imparato ( in parte) a vederli anche come immagini. Non quelle che mi ero fatto io ( concetti) ma bensì come quelle che essi erano in realtà. Quelle che desideravano mostrarmi di sé stessi. Ora liberi di farlo. Vi pare poco?

A questo punto erano diventati davvero Dei con la propria immagine. Veri Idoli.

Gian Berra.

Oltre la soglia del caos

Cioè oltre la paura, si possono incontrare tutte le nostre personali possibilità.

Sono possibilità che sono nostre, personali.

Diverse per ciascuno di noi. Esse ci vengono incontro ogni attimo.

Ma ogni volta devono fermarsi di fronte alla paura. Essa è la nostra impossibilità di gestire i messaggi che non hanno delle regole imposte.

Ma hanno regole proprie.

In questo lato buio alla coscienza è racchiusa tutta la nostra energia vitale.

E’ la stessa forza che ci da la vita.

Ma la vita non si arrende mai. Essa E’.

Anche in società che si hanno dato la forma di branchi, di greggi, di torme spinte ad agire da condizionamenti più o meno ragionevoli...la vita non si pone limiti per emergere.

Alla vita non interessa che uno scopo, il suo: vivere.E la strategia del vivente è adattarsi a ogni condizione pur di esserci.Per questa ragione lo spirito vitale che replica sé stesso non ha limiti di forma , né di tempo.

Ogni “idea” umana che cerca di definire le regole, o le crei a propria immagine, non fa che ingannare sé stessa. Prima o poi quelle regole saranno distrutte da altri uomini che ne imporranno di nuove.

Ciò viene definito dalle coscienze “ragionevoli” ...il CaosCioè la vita fine a sé stessa.

La Vita così non perde occasione, in ogni tempo o luogo di proporre la sua forma più nascosta con coscienze che la intuiscono nella suo aspetto più...insolito, più intrigante, al di fuori di ogni definizione.

Forse molti hanno questa possibilità. Ma pochi vi si soffermano.

E’ il potere creativo di intuire le infinite possibilità di relazioni tra le coscienze.

E’ il contrario della paura che isola le coscienze.La vita invece non ha confini o concetti definiti.

Le tensioni come sfide consapevoli.

E’ un tema ostico, con trappole concettuali notevoli; spero di non annoiare i lettori della rivista, ma io mi diverto così…

Cos’è una tensione? Intendo una tensione che riguarda il pensiero, l’impulso ad agire e quello vitale, i desideri e ogni schema istintuale ed emotivo. I progetti e le strategie.

Una tensione in questi casi è uno schema di energia vitale fisso ed agente con autonomia propria ed automatica.

Una tensione è autonoma: una volta costruita dalla personalità come schema autonomo essa diventa autonoma in sé stessa e agisce in modo automatico ogni volta che le situazioni del quotidiano la richiamano e le impongono di agire. Perciò ogni volta che una tensione latente viene risvegliata essa torna alla luce della coscienza e si impone sul fare cosciente della persona e pretende di essere ascoltata. Essa si impone sul fare cosciente. Agisce da padrona.

Era una giornata piovosa di una primavera che non voleva venire. Menico lasciava passare la mattinata passeggiando lungo le lande del Piave. Si sentiva appagato dal silenzio e da una natura ancora assonnata e pigra. I rami spogli parevano mani nude tese verso il cielo. Pozze d’acqua piovana illuminavano la ghiaia e le macchie d’erba. Lontano una nebbia bassa e umida nascondeva l’orizzonte . Era così anche il suo animo di stamattina? Menico si lasciava cullare da uno stato di assenza da tutto ciò: lasciava vagare i pensieri senza curarsi di essi…

Non vide l’intruso che quando gli fu vicino: La biscia uscì decisa dagli sterpi a lato del sentiero. Decisa e indaffarata si diresse verso Menico, verso una pozza. Quando lo vide si bloccò con il capo alzato a fissarlo.

Menico incontrò il suo sguardo e fu privato dai suoi sogni con uno strappo doloroso. Una morsa lo prese allo stomaco e il panico lo bloccò. Ogni decisione era un caos di paura che annullava ogni pensiero. Decise l’istinto: fece un passo indietro col cuore che batteva. E la sua mano cercò un sasso.

Ora era armato. Guardò la biscia con decisione. Ma essa non si muoveva. Lo osservava fissandolo e valutando cosa fare: fu un attimo, e veloce lei sparì oltre l’erba.

Menico si ritrovò solo.

Solo con la sua paura, e la sua vergogna.

Le tensioni che dormono dentro di noi non sempre le abbiamo create noi. Sono presenze autonome nascoste alla nostra coscienza. Eppure sono ben presenti ed autonome. Sono programmi che agiscono in modo automatico.

Indagare sulle motivazioni non coscienti che le muovono può essere il tema di un altro articolo per la prossima rivista. Ma è possibile analizzare ora l’identità dello schema intimo di una tensione. E vedere come è formata e come è possibile costruirne una.

Costruire è un atto di consapevolezza. Come si costruisce una tensione?Poniamo un punto di partenza. Il punto A; un punto è una idea, un pensiero, un concetto qualsiasi. Da solo rappresenta una decisione di esistere e di manifestarsi.E’ un punto di potere vitale che si manifesta. E’ nato e presente. E’ vivo.

Ma è solo. Ma una volta nato ( creato ) si scopre non più solo. Innumerevoli altri punti di potere gli sono vicini, e ciascuno con la propria identità che pretende di essere riconosciuta e confrontata con lui. Ciascun concetto nasce assoluto e presto impara che deve difendere la propria identità per poter esistere e vivere. Ma ben presto si accorge che non può essere possibile: infatti esso nasce dal risultato della elaborazione di innumerevoli altri concetti che hanno contribuito con il dialogo reciproco a formarlo come possibile soluzione. Perciò il nuovo punto di potere creato non conosce ancora da chi o cosa proviene. Sa di esistere ma non sa chi è in quanto non si è ancora confrontato con le altre identità che gli stanno attorno. Dispone di energia vitale ma non l’ha ancora usata. Ne sa che ne possiede in gran quantità: almeno quanta ne possiedono le altre identità. Ma le altre identità forse hanno già creato relazioni tra di loro. Il punto A ancora no.

Così la coscienza che lo ha creato come soluzione di una tensione di pensieri, lo pone a confronto con il concetto che lo ha creato.

Il punto A si incontra col punto B. Entrambi si confrontano e si crea la nuova tensione che comprende A-B.

Menico si rende conto che ancora Aprile ha portato un poca di neve sui monti. E’ scocciato in quanto pensava di non accendere più la stufa in cucina. Nei suoi progetti già vedeva il caldo dell’estate. Ma il freddo è tornato di nuovo. Non potrà ancora vestirsi leggero e cominciare ad usare la moto. No, gli toccherà tornare ad accendere il fuoco per trascorrere le serate in cucina. Progetti sfumati, sogni da rinviare. E’ bastato un po’ di freddo ( A ) per impedirgli di vivere una estate sognata in anticipo ( B ).

La tensione tra A e B ha obbligato Menico a cambiare i suoi piani. Questa tensione è reale al punto che Menico ha dovuto cambiare i suoi piani. La tensione rimarrà finché Menico si dimenticherà o accantonerà i desideri di temperatura estiva anticipata; oppure quando davvero arriverà la primavera.

Una tensione è una tensione di pensieri che si confrontano assieme. Così intimamente legati da non poter uscire da questo legame finché uno dei due punti di potere che essi rappresentano non cambia sé stesso e le sue motivazioni.

Ma chi cambia le motivazioni? Chi o cosa può modificare la tensione?

Evidentemente il suo creatore: la coscienza.

Ma come fa una coscienza a cambiare o modificare le sue creature? Per cambiare ciò che si ha creato si deve esaminarlo. Esaminare significa osservare ciò che deve essere esaminato.

La coscienza perciò dovrà esaminare sé stessa, in quanto vive una tensione (scomoda) tra due punti di potere agenti in modo autonomo dentro di sé stessa.

Essi sono suoi figli ben vivi e pretendono entrambi di esistere. La tensione tra di essi crea un conflitto che ruba energia vitale alla coscienza in quanto pretende attenzione per essere risolta. Ma c’è di più: prima ho parlato di “personalità”. Cioè di quel complesso di fattori che variano da coscienza a coscienza. Ognuna è diversa dall’altra.

Se una coscienza è un complesso di fattori, quali di essi sono osservabili dalla coscienza stessa? Forse quelli a cui pensa?

Sarebbe bello se fosse così. La coscienza che pensa coscientemente usa solo una piccolissima parte di ciò che è. Perciò non potrà nemmeno controllare coscientemente le proprie creazioni ne le tensioni che crea dentro di se.

Allora per l’ impotenza di controllare le motivazioni “non conosciute” che la portano ad agire, la personalità si crea un sistema di regole che le permettono di vivere nel limbo cosciente in cui può riconoscersi. E’ il territorio in cui si sente sicura. Oltre c’è l’ignoto e l’oscuro in cui ritiene di perdere sé stessa e la consapevolezza di sé che si è costruita per darsi un territorio in cui vivere sicura.

Perché all’origine di ogni punto d’azione o di potere entrano ( nascosti alla coscienza ) le forze di altri punti occulti ad essa, ma facenti parte della personalità.

Finché essi non saranno chiari, la tensione creata non sarà in nostro potere.

Perciò anche una tenue tensione. Magari a cui diamo scarsa importanza, racchiude in se una dose preziosa di consapevolezza da scoprire.

Se in millenni di evoluzione umana pochi hanno sentito il bisogno di indagare oltre le regole imposte dalla paura è forse perché ciò non è ancora necessario alla specie a cui apparteniamo. Eppure questo è proprio l’aspetto che permette una evoluzione alternativa. Ma non ancora necessaria: creare e vivere tensioni consapevoli forse non serve alla specie umana. Forse non ancora.

Ed è lo scopo della magia.

Gian Berra.

 Passeggiata nel lato oscuro
A volte mi capita di non poter prendere sonno. Capita.

Pensieri e preoccAupazioni, o magari solo un pasto pesante agitano i pensieri.

Essi si legano a questioni irrisolte o difficili.

Non so da dove vengono. Innumerevoli, nascosti nel mio lato oscuro essi pretendono attenzione. Vogliono essere ascoltati. Forse risolti.

Ma sono nascosti. Le loro domande sono confuse e non si rivelano che con la loro paura e la loro ansia. Ognuno grida come unico. Assieme vociano come in coro, ma non dicono nulla per aiutarmi.

Eppure io mi vedo. Ma loro solamente li sento. E non posso farli tacere perché sono voci di me stesso che non riconosco. Un me stesso che ho dimenticato.

Non posso ingannare me stesso oscuro tappandogli la bocca o ignorandolo.

Quanta gente si prende una sbornia o peggio si droga di illusioni, progetti, sogni e desideri per non sentire le grida di quella parte di sé che è stata ferita?

Quanti impongono ad altri i propri sogni pur di non dover guardare da dove vengono e di cosa si alimentano?

Per non parlare di quelli che davvero si drogano di chimica venduta proprio per questo. Magari giovani.Decido allora di dare alle voci che vociano una parte del mio potere.

Le faccio partecipi del mio lato migliore. Non posso ingannarle, esse sono me e non ci cascano. Le faccio partecipi dei miei momenti migliori: degli affetti, delle gioie vissute, del meglio di me. Anche dei miei sogni e progetti. Le porto dentro le emozioni di pace vissute negli attimi di pace di qui ed ora. Lascio che esse bevano a sazietà da ciò che io ho conquistato. Tutto ciò è anche loro.

Lascio che si mostrino con le loro immagini. Le immagini con cui esse desiderano mostrarsi, non con quelle che vorrei costruire io.

Esse sono caos. Accetto il loro caos e lo lascio fluire così come esso desidera fluire. Non do forma.

Mi ci tuffo con slancio.

Lascio che la loro forma si costruisca da sola. Sono sempre io in ogni caso.

Ho permesso al mio oscuro di mostrarsi. Ed essere.

Ho permesso ad una parte di me, prima rinchiusa in gabbia, di essere, esistere e farsi riconoscere…

Lei sa ora che io so che lei esiste, e che la accetto così com’è.

Ora non ha più bisogno di rubarmi potere. Può prendersene quando e quanto ne vuole. Lei è me.

Ora le voci sono placate. Hanno il loro spazio vitale dentro di me e saranno mie alleate. Almeno finché altre voci nascoste reclameranno spazio.

Io ho spazio a sufficienza per tutto me stesso.

Non mi accorgo di aver preso sonno.

Gian Berra.

Vivaldi mon amour…

Concerto n° 10 in SI MIN, allegro:

La, la

La la, la? La! La la la!

La – la-la

La laa!

Vivaldi, vestito di rosso, tiene un violino in mano. Ma anche se si veste da prete, non lo è proprio.

Vivaldi esprime il lato più struggente del paganesimo che nasce come anelito al volo libero dell’intelletto che ha imparato ad essere libero di giocare con sé stesso.

Vola quell’uccellino e assapora il gusto di deridere, gioca a rincorrere i sensi, si stupisce di essere li.

Poi ritorna indietro e riprova a fare la strada. Ancora una volta. Ancora, ancora.

Poi si lancia e si lascia cadere. Si diverte e ride di ciò che fa.

Non ha limiti. Tace e riprende.

Concerto in DO MAGG, Allegro molto:

Violini e violoncelli in combutta. Un contro l’altro armati.

I primi dicono la sua , poi tocca agli altri.

Ognuno ha ragione: basta che siano in armonia con gli altri.

Inventano il percorso: poi lo cambiano.

Silenzio.

E poi si riparte alla grande!

E’ una gioia quando tutti assieme formano un’onda unica!

E poi si ricomincia con un unico solista…

Ma è un attimo e tutti gli sono dietro.

Che confusione, ora l’onda travolge e non si ragiona più!
E’ vero paganesimo! Un nuovo equilibrio si forma,

per poi essere riformato.

E i pensieri sono rapiti dal ritmo della vita che ritma sé stessa senza fine.

E io volo con il mio amore Vivaldi.

E non vorrei più scendere da quel paradiso. In cui gli opposti danzano assieme.

Sublime paganesimo,

del tutto reale.

Gian Berra.

A proposito di arabi...

Ho seguito gli interventi sulla storia degli arabi. Ho appena finito di leggere il libro “I sette pilastri della saggezza” di T.E. Lawrence, ( quello d’Arabia).

Ho cercato quel libro perché lo ho trovato citato in varie fonti e ne è valsa la pena.

In fondo si tratta di una cosa vissuta.

Lawrence è un uomo dell’800, inglese appassionato di archeologia e di lingua araba già dalla gioventù. Il mondo che vive lo vede con questi parametri. In fondo anche se di mentalità aperta è cresciuto in un ambiente di religione anglicana, ma questo non limita la sua esperienza dato che guarda le cose con sincerità.

Lui spesso si strugge del fatto che gli arabi non sono un unico popolo e che non sanno che sentirsi uniti che per la lingua. Intuisce che i luoghi in cui vivono come origine ( Arabia, Palestina ) ha creato una serie di situazioni durissime di vita che come “compensazione” hanno causato atteggiamenti di fuga mistica in cui i sogni di disperazione, solitudine, sadismo, sofferenze, autocommiserazione, esaltazione vengono accettati come normali e che chi si esprime con essi è autorizzato ad essere ciò che sente.

Così in Arabia e in Palestina nascono in continuazione sette e profeti che nel deserto urlano la loro “follia” creando gruppi più o meno duraturi.

Un uso che è diventato consuetudine. Una follia tollerata perché “divina”.

Ciò per loro è normale; perciò diventa normale usarla quando è utile a qualcuno.

Così accanto a chi è folle per attitudine o per sfogo, c’è chi fa il furbo e la usa per convenienza.

Lawrence dice che gli arabi odiano gli indiani (quelli dell’india) e non lo comprende. Ma io oso abbozzare una possibilità: Gli indiani superano la follia con l’accettazione più o meno consapevole della realtà, accettando l’esistente come conseguenza di un agire precedente.

(legge della reincarnazione?) Che questo pensiero venga accettato o no, la mentalità indiana è così.

La follia spontanea della cultura degli abitanti del deserto non è controllata. E’ una fuga accettata per disperazione o rifiuto di una realtà troppo dura. Che poi diventa consuetudine e che entra nel DNA di quel popolo.

La filosofia indiana e il vivere indiano è uno schiaffo in faccia al beduino. Gli leva l’unica libertà di cui si sente padrone.

Così Lawrence sente l’animo di questi “bambini” capricciosi e a volte pericolosi. Ma almeno alla fine anche se deluso ammette che per un po’ li ha tenuti uniti per un ideale momentaneo: “la Nazione Araba”.

La cultura cristiana ( altro DNA) che ci troviamo in casa non è molto dissimile da quella araba, anche se la cultura antica ci ha salvato in parte.

Così ora gli “arabi” che ci vengono a trovare trovano le cose già fatte: si presentano come bambini bisognosi di affetto, aiuto, solidarietà, comprensione. Essendo bambini possono essere capricciosi, disordinati, rumorosi, sporchi… almeno quelli che non hanno altre alternative di agire in altro modo. Non tutti sono così per fortuna.

E’ solo un modello che usano per essere accettati del senso di colpa cristiano, e solo perché per ora i cristiani sono i più ricchi come realtà di vita. Tra di loro le cose sono ben diverse.Anche li comandano i furbi. E sono furbi senza pietà “cristiana”.

Lawrence descrive la crudeltà corrente, normale tra le varie tribù beduine tra le quali la rapina e lo schiavismo. Descrive anche comunque la solidarietà per il viaggiatore, che viene (non sempre) accolto in caso di bisogno e per un tempo determinato. Solo in quel tempo determinato è sacro. Poi diventa bottino.

Naturalmente tutto non è così. Anche tra gli arabi c’è chi ha un cuore, e sono tanti per fortuna. Ma i semplici non fanno la storia e ora subiamo la follia dei disperati che non hanno altro modo per essere.

E i furbi tirano i fili anche li.

Lawrence capisce che ha perso la sua battaglia, ma accetta che non poteva che sognare di aggiungere un poco di consapevolezza alla realtà di questo popolo…e a sé stesso.

Da loro ha imparato molto e fa un paragone che ci accomuna a loro descrivendo la puzza dei loro soldati e quelli inglesi: i soldati inglesi vestiti di lana puzzavano di urina e di marcio, i soldati arabi vestiti di cotone puzzavano di caprone e di cammello.

Ciao, Gian Berra.

Eroi del 68’
I nuovi eroi nascono dal ’68.
Ogni cosa ha il suo tempo per manifestarsi. Così i più fortunati del ’68, quelli cioè che non hanno perso per strada l’entusiasmo di sognare e di giocare con la realtà ora pian piano riescono a rendere palesi i loro sogni. Propongono nuove figure di eroi, di attori della realtà che agiscono in modo inatteso ed imprevedibile.

Quegli anni furono una sfida difficile da attuare. Non è possibile cancellare od ignorare un condizionamento monoteista senza proporre qualcosa con cui sostituirlo. Così c’è voluto del tempo per permettere alla fantasia di costruire una realtà ex novo. Una realtà, soprattutto all’inizio, interiore e sognata. Poi sperimentata di persona ed infine proposta come alternativa. Il processo è in corso tuttora e porta a dei segnali importanti che la letteratura offre come romanzi e storie da raccontare. Storie di eroi.

Intendo parlare di due scrittori molto diversi: Erick Van Lustbader e Vittorio Evangelisti.

Entrambi scrivono romanzi per un largo pubblico, e ciò significa che raccolgono l’interesse da una vasta area di persone. Vasta? Vastissima direi, e questo la dice lunga sui gusti “nascosti” di una gran massa di gente. L’Italia è fatta da provinciali che fanno finta di esserlo perché è più comodo vivere così. Ma dentro di molti ci sono ben nascosti sogni ben più corposi. Questi narratori lo sanno e così ci offrono il miele che noi cerchiamo da sempre dal ’68: un sogno reale in cui perdersi e vivere finalmente da …eroi.

Come proporre un eroe pagano che sia reale ed attuale? Erick Van Lustbader, statunitense, capisce che non è possibile farlo nascere nel nostro mondo: non avrebbe i mezzi per essere libero.

Lo fa nascere in Giappone. Da un padre inglese-americano, messo lì alla fine della seconda guerra mondiale dagli alleati a controllare la ricostruzione del Giappone. Questo ufficiale si innamora di una ragazza giapponese, la sposa e nasce Mark.

Il padre sa fare bene il suo lavoro di spia, ma capisce che ha una splendida opportunità: dare a suo figlio la possibilità di scegliere il suo futuro. Così il giovane Mark fa le solite scuole di tutti i giapponesi. Seguito da un maestro di vita made in japan e poi inviato nei monasteri delle arti marziali. Viene scelto il meglio per lui.

Ma in famiglia si è anche americani. Così è possibile evitare che la coscienza si identifichi con uno schema. Mark cresce come un vero pagano politeista anche se non sa di esserlo dato che i giapponesi non si definiscono in questo modo. Sono ciò che sono, e basta. Lustbader scrive parecchi romanzi sulle imprese di Mark che combatte contro i cattivi di turno: La mafia russa, la mafia cinese, le lotte contro lo strapotere delle multinazionali, le sette del male che controllano imperi economici per i loro oscuri progetti…e lotta da pagano.

Lui non ha un dio unico a cui rivolgersi. Ogni suo sguardo alla realtà e alle vicende che vive gli rivela coscienze che intendono esprimersi. Quando lotta contro l’ingiustizia non lotta per un principio. Lotta per vivere.

Mark non ha sensi di colpa, ma soffre ogni volta che vede soffrire qualcuno. Anche se costui è malvagio. Viene ferito innumerevoli volte nel corpo e nell’anima e ogni volta accetta la sofferenza come sua e solo sua. Non incolpa nessuno. Ma lui è un uomo con le sue debolezze, e quando non ce la fa, saranno gli amici che lo aiuteranno. Saranno le presenze della natura a ridargli forza e a guardare avanti.

Più di una volta egli si lascia avvolgere dalle forze vive che gli antenati hanno costruito e riempito di coscienza. Crede in esse per esperienza diretta, ma rimane autonomo nel suo agire: osa e guarda avanti. Come un vero eroe.

Quanti lettori hanno vissuto con lui? Quanti hanno intuito oltre la trama del racconto, che la forza di Mark è anche la loro? Basta anche solo un romanzo a far partire quella scintilla interiore assopita. E Lustbader ci sa fare…

Ma Valerio Evangelisti è nato in Italia. Come poteva inventare un eroe pagano se qui non ce ne sono? Però poteva proporre un eroe: un eroe dell’orrore cristiano, e svelarlo da uno sguardo…pagano. Non so se Evangelisti sia pagano, ma poco importa. Anche qui si leggono i risultati del ’68 che sono maturati in una visione alternativa della realtà: osare oltre gli schemi consueti.

Eymerich è un monaco dell’inquisizione spagnola del 1200. Vive il suo fare con coscienza, furbizia e zelo. E’ intelligente ed implacabile. La bravura di Valerio Evangelisti è di farci sentire come lui sente sé stesso. E’ come essere lui, senza compromessi.

Eymerich ha un potere enorme e lo sa usare in un mondo senza legge in cui vince la forza bruta e l’inganno. La crudeltà del potere cattolico padrone di quel mondo è smisurata e impietosa. Eimerich sa di aver ragione ed ogni sua azione è giusta e permessa come assoluta, in nome del dio oscuro a cui lui si vota.

Quel dio diviene lo stesso Eymerich. Egli si identifica a tal punto con la chiesa che lo ha formato da essere un giudice senza dubbi. Indaga e conosce tutte le eresie del tempo. Vede, sente, odora lo zampino di satana ovunque e sa combatterlo con tutti i mezzi possibili. Usa coscientemente il sapere segreto delle sette per combatterle. Conosce da esperto la psicologia degli uomini e usa le loro debolezze per ferirli ed annientarli. Non si riposa mai e non si perde mai d’animo. Il suo dio lo sostiene e gli dona forza attraverso le sofferenze del mondo.

Per il monaco l’esistenza è sofferenza: non permette nemmeno a sé stesso di gioire di ciò che fa. Gli basta agire in nome del suo unico dio. Si rimette a lui totalmente per essere uno strumento di distruzione perfetto. Eymerich ha alcune debolezze che rivela suo malgrado a chi gli sta vicino: non ama essere toccato da nessuno. Il contatto fisico con un’altra coscienza ( sia essa uomo, insetto o animale ) lo turba e lo fa soffrire; anche un contatto con la veste di un altro lo fa trasalire.

Non sopporta di ridere, ne ama vedere gli altri felici. Come il suo dio.

Questo monaco oscuro è l’opposto di un eroe pagano. E’ una coscienza malata, frutto finale di un monoteismo che distrugge sé stesso e il mondo. Comunque narrare di lui è sempre potere di creare relazioni. Ci vuole coraggio a camminare nel fango in cui vive Eymerich, e poi guardare oltre. E Valerio Evangelisti ci ha dato questa occasione.

Gian Berra.

Pollaio

Ormai è passato un mese, e i polli che ho comprato stanno davvero costruendo una piccola comunità. Appena arrivati erano ancora spaesati e troppo giovani per rendersi conto di dove erano. Infatti il loro acquisto era stato fatto presso un allevamento dove stavano ammassati a centinaia pronti per essere prima o poi macellati.Però loro, un bel gallo e tre galline hanno avuto fortuna. Sono stati scelti a caso nel caos del capannone dove stavano.

Caso e caos, appunto.

Il pollaio dove li ho sistemati è su un bel posto, all’ombra di un salice, con una casetta tutta per loro. In ogni modo appena arrivati erano davvero spaesati.

Lo spazio e la luce erano elementi per loro paurosi. Non li conoscevano.

Avevano paura della nuova libertà.

Quando vedevano me o Rosa erano terrorizzati. Ma sono passati 20 giorni e cominciano a fidarsi di noi. Ora quando ci vedono da lontano ci chiamano con pigolii insicuri.

Di mattina presto, porto loro il granturco. E mi attendono fiduciosi e mi stanno attorno. Poi quando ho tempo mi soffermo seduto accanto al pollaio. Immobile senza fare alcun gesto mi lascio osservare. E loro un po’ alla volta si avvicinano e mi osservano. Il primo ad avvicinarsi è il gallo che fiuta il pericolo, poi le galline che si avvicinano di più, sino a sfiorarmi.

C’è una gallina, più coraggiosa delle altre che mi scruta con attenzione. Sembra voglia di più. Penso che sia quella che diverrà mia confidente.
Ho visto che quando raccoglievo erba si facevano attenti. Così ora getto l’erba più tenera dentro il recinto. E loro mi ringraziano con un gioioso beccare pieno d’entusiasmo. Per loro l’erba fresca è una golosità.

Ma c’è un dubbio da chiarire. Come mai un gallo solo per tre galline?

Che questo sia un pollaio ISLAMICO?

Già, penso che lo sia davvero. Anche se mancherebbe una gallina, lo è nella pratica. Allora penso che anche in natura se più femmine scelgono di seguire un solo maschio lo fanno per un’abitudine naturale? Forse l’ISLAM non ha fatto che seguire questa legge così diffusa nel mondo animale.

Davvero sono fortunato: posso osservare un pollaio islamico al naturale.

E vedere cosa succede.

Però le galline non portano il velo. Solo gli esseri animali dotati d’intelligenza potevano inventarlo. Forse le cose non sono semplici come pensavo.

Poi se ricordo bene solo pochi decenni fa, quando mia nonna era viva ( e vi assicuro che non era islamica, ma cattolica osservante, anche se con giudizio…) lei portava un fazzolettone nero in testa, e lo portavano anche le sue coetanee.

Se lo toglievano solo quando erano in casa. Ancora negli anni 40’ nei paesini del veneto le ragazze da marito si coprivano il capo con fazzoletti colorati.

Ma il mio pollaio è più avanzato di questi usi. Per ora il suo lato islamico si limita a tre femmine contro un maschio.

Ma io non mi accontento. Sono un rompiscatole per natura e cercherò di fare un miracolo.

Se riesco; se sarò ascoltato dai miei polli farò sì che loro formino un pollaio pagano. Già, un pollaio pagano.

La cosa non è facile. Sarà il primo pollaio pagano della storia. Un compito difficile e affascinante. Che racconterò in diretta.

Costruire il paganesimo naturale è un processo di presa di coscienza.

E non esistono regole. Soprattutto non esistono regole implicite o assolute. Ma solo regole che di volta in volta sono concordate assieme. E neanche questa sono definitive.

Lo capiranno i miei polli?

Non mi resta che parlarne con loro. 

Ma è possibile parlare ai polli? Penso di sì. Devo mettermi al loro livello ( e non lo considerò per niente un livello inferiore), o almeno tentare di capire come posso comunicare col loro linguaggio.

Sarà una sfida divertente. Saranno loro a dirmi cosa fare. Io non imporrò nulla: né meditazioni forzate, né visualizzazioni profonde, né danze sufi o tamburi.

Porterò con me solo un piccolo totem, e mi siederò accanto a loro e li ascolterò e osserverò il loro fare. Qualunque esso sia.

E ascolterò ciò che mi diranno. E quando lo vorranno fare loro.

A presto, Gian.

Pastinaca, pianta pagana…

Ecco la mia pianta di pastinaca. Prima che Colombo portasse in Europa la patata, la pastinaca era la patata del popolo.

E’ una pianta simile al sedano, ma come vedete al secondo anno è molto alta.La sua radice è molto grossa, simile al sedano rapa. Se si vuole mangiare si raccoglie la radice al primo anno. Se invece, nel mio caso si vuole ottenere dei semi, si lascia che la pianta fiorisca; e ciò accade al secondo anno.Ho fatto una gran fatica a trovare i semi. Poi se i semi invecchiano diventano presto sterili. Dopo tanti tentativi è rimasta in vita questa pianta che mi ha fornito una gran quantità di semi. Alcuni li ho già piantati …e sembra che vada bene. Già alcune piantine sono nate.

La radice di pastinaca è bianca e succosa. Può essere mangiata anche grattugiata o affettata fine cruda in insalata. Oppure cotta nei minestroni o lessata.

Il suo è un gusto insolito ed antico. Piccante e pungente con un insolito sentore di dolce.

Ora dispongo di abbastanza semi. Chi ne ha bisogno basta che me li chieda.

Sto cercando senza frutto i semi del “Forono”, si tratta di una grossa rapa rossa, dolce. Una volta lo

vendevano alla Stassen per corrispondenza. Ora è sparito.

Chi sa dirmi dove trovarlo? Cerco anche dei semi di barbabietole commestibili dolci, se qualcuno mi da informazioni mi fa un gran piacere.

Gian Berra.

Provare a definire e descrivere il proprio sentire.

Metterlo in mostra:

Molti in questa lista esprimono i loro parei ed idee. Anche i loro progetti.

Non molti ancora esprimono l’essenza della loro ricerca personale. Cioè

ciò che hanno direttamente sperimentato ex novo dal risultato della loro

propria esperienza. So bene che il proprio tesoro personale è cosa preziosa.

Così penso che sia ora che io metta in mostra le mie sciocchezze personali,

comunque così preziose.

Punto

I punti nello spazio sono infiniti. Almeno così ci dice la geometria. Forse sono tanti che non si possono contare. Possibile crearne almeno uno? Per crearlo evidentemente intendo identificarlo come il mio; o almeno quello che ho deciso di identificare come degno di attenzione.

Non ha identità sua propria, almeno da ciò che posso percepire di lui.

Però esiste e io gli do un nome o almeno lo identifico com’esistente al momento.

Posso decidere che è un punto ben circoscritto. E’ proprio quello e non un altro.

Inizio così una relazione con un punto determinato.

Cosa mi dice il punto? E’ una porzione di spazio che ha una sua identità oppure attende di assumerla?

Decido di conquistarla io quella possibilità. Ma lascio al punto tutte le possibilità che racchiude e che magari non conosco.

Decido io di iniziare, di riempire questo” vuoto di relazione” con i miei intenti. Decideranno poi gli intenti nascosti del punto a reagire alla mia azione o non reagire per niente.

Io decido di agire in ogni caso.

Posso dare in ogni caso una identità al punto in questione. Quella che decido io.

Sarà un nome, o un simbolo o una idea.

D’ora in poi il puto esisterà per me con una identità ben definita. E io interagirò con essa come realmente esistente. Vera e reale. Possibile.

Posso usare quel punto per i miei intenti ed esso mi parlerà in modo autonomo da quello schema che rappresenta. Il problema è imparare ad ascoltarlo.

Tutto dipende da quanto io so ascoltare i lati nascosti di me che rappresentano varie sintesi di innumerevoli punti organizzati che formano l’insieme del mio sentire.

Essi hanno lasciato-voluto formarsi in me un’oasi di consapevolezza che ora scrive. Così essi si rendono “visibili” in una realtà. La realtà che tocco ora.

Anche il punto ora è visibile. E posso gestire questo nuovo territorio come mia conquista.

Prima non esisteva nel mio territorio percettivo. Ora c’è.

Posso dare al quel punto una autonomia speciale?

Posso osare oltre?

Certo. Posso dare a quel punto una volontà.

Una volontà concreta e vera. Reale.

Al mio servizio.

Ho creato un punto di volontà.

Gian Berra.

LA RINASCITA DEL TOTEM

La scoperta di ciò che ci è stato impedito di sviluppare, è una sorpresa.

Ci hanno detto che i negri e gli indiani erano solo selvaggi, e per giunta “pagani”. Che gioia scoprire

la loro libertà! Così è utile ricominciare

da loro...

I barbari pagani delle origini :

Il tetto del vecchio fienile faceva acqua. Non era possibile fare a meno di metterci le mani. La cosa doveva essere risolta con un progetto di restauro. Così quell’agosto di 4 anni fa mi misi al lavoro. Ricordate che nell’agosto del 1999 ci fu una eclissi di sole quasi totale? Ecco io ero nel tetto del fienile proprio quando il sole si oscurò. Con tutta la gente del posto che guardava su dando uno sguardo ora a me, ora al sole che spariva.

Quando scoperchiai il tetto mi accorsi delle tavole che sostenevano i coppi. Erano una cosa straordinaria. Vecchie di almeno 60 anni avevano forme insolite. Erano tavole povere, quelle che le segherie scartano perché troppo irregolari e non vendibili. I vecchi proprietari, poveri e ingegnosi recuperarono quel legno a poco prezzo per costruire il tetto.

Ogni tavola era differente dall’altra. Vennero usate così come erano. E fecero bene il loro lavoro con umiltà. Erano ancora integre malgrado l’umidità e la poca cura. Mi affascinarono e non ne feci legna, ma le misi da parte.

Durante l’inverno l’idea nacque da sola. Provai ad accostare le tavole tra di loro. A poco a poco presero forma delle sculture autonome. Sembrava che il progetto lavorasse da solo.

Quelle tavole chiedevano di rappresentare delle forme; delle identità ben definite. Non si definivano con un nome e io non le schedai con dei concetti. Mi bastava che loro mi dicessero con le sensazioni ciò che desideravano.

Così nacquero i 5 totem alti circa 3 metri più o meno.

Feci per ciascuno di essi una base robusta con dei bancali industriali. Li decorai con parrucche di erba secca. Aggiunsi degli occhi espressivi e li decorai con grossi semi e con vecchie corde a treccia. Diedi loro una leggero strato protettivo con henné scuro. Poi li portai tutti in mostra in una villa veneta del posto che mi era stata concessa una mostra dei miei quadri nel settembre 2001. Feci la loro presentazione all’inaugurazione della mostra spiegandoli come rappresentazione dei poteri che stanno in noi. La gente li accettò con sorpresa anche se non so se tutti abbiano capito. Misi poi in grande quaderno su cui chi voleva poteva scrivere ciò che pensava dei totem. Raccolsi parecchi pareri entusiasti e di sorpresa.

Da allora i 5 totem mi seguono da vicino. La loro identità si è rafforzata e il loro potere è sempre più concreto. Comincio a dialogare con loro come vecchi amici che esistevano ben prima di me. Mi danno una notevole sicurezza come compagni o guardiani che mi accompagnano nel mio fare. Non mi fanno mai pressione e hanno una pazienza infinita. Mi aspettano davanti ai miei passi di qualche metro, e sembra mi sorridano.

Sembra abbiano un piano preciso su di me. Ma non mi dicono mai nulla su ciò che devo fare: semplicemente mi guardano da una certa distanza. E io ho imparato ad ascoltare il loro silenzio.

O almeno quello che appare un silenzio.

A volte mi appoggio a loro. E loro non si scostano.

A volte mi sorprendo di scoprire cose nuove sul loro aspetto: sono sempre nuovi.

Sono i miei amici. Ora per questo vi invio le immagini di alcuni di loro. Sento che sono felici di essere visti da altri. Ciò aumenta il loro potere. Chissà…forse che altri possano incontrarli e capire più di me?

Gian Berra.

I Totem sono dentro di noi.

Essi rappresentano le forme innumerevoli che la nostra energia vitale prende per rivelarsi alla nostra coscienza. Per rendersi visibile.

Il nostro cervello. La nostra mente funziona per immagini.

Quando queste immagini non vengono rappresentate in modo concreto, o non vengono espresse in modo visibile o ascoltate da un canto o da una musica o da una danza...esse restano latenti e lontane dalla possibilità di riconoscerle.

Solo riconoscendole con tutti i nostri sensi esse diventano concrete e riconoscibili. Perciò in nostro potere.

Essere coscienti, consapevoli dei nostri poteri ci leva dalla solitudine e dall’esigenza di appoggiarci a dei concetti assoluti. Magari ideologie religiose rivelate e prese per buone solo perché qualcuno ci ha convinto che la verità e il nostro destino sia nelle mani di un dio che ci ha creato.

Un dio che ci reclama secondo un suo disegno particolare.

I Totem non reclamano nulla, ne pretendono.

Essi sono a nostra disposizione per dialogare con noi.

Essi attendono di riprendere con noi quella relazione iniziata all’origina della nostra specie.

Non ci impongono un nome particolare, o una immagine fissa.

Ne ci chiudono in concetti definiti.

Essi si propongono alla nostra attenzione nel modo che noi decidiamo, e ci invitano a dialogare, a sentire il loro messaggio.

La nostra attenzione è il loro nutrimento, essi vivono del nostro interesse.

E il nostro interesse per loro li rende felici in quanto libera la loro energia e il loro scopo: aumentare e sviluppare la consapevolezza dell’esistere.

Il potere della consapevolezza.

E’ la facoltà spontanea e naturale della nostra razza di scimmie umane.

Ma con cura è stata uccisa, denigrata, offesa e occultata con cura da quell’inganno colossale che sono state le religioni rivelate.

Rivelate, cioè imposte come giuste ed ovvie. Perciò non sperimentate e costruite dall’esperienza diretta della condivisione.

Esse sono ideologie non consapevoli. Proposte come ovvie.

E poi imposte come dovute. 

Divenire consapevoli è un cammino individuale. Così difficile perché abbiamo perso il potere di relazionarci con le coscienze della natura e con la nostra coscienza e con quella dei nostri simili.

E’ talmente grande l’inganno che ci portiamo dentro, che ogni relazione, iniziando con quella verso noi stessi, parte dal presupposto di difendere sé stessa come giusta ed immutabile.

E’ il potere della paura che ci è stata innestata dentro come ovvia e naturale.

Una paura non naturale.

Un potere malefico che blocca ogni relazione creativa.

La paura come condizionamento.

Essa viene occultata con cura dentro di noi ancora prima di nascere.

Le paure dei nostri genitori diventano parte di noi al concepimento. Quasi un condizionamento genetico che poi diviene “reale” appena ci affacciamo al mondo.

Il potere della paura.

La paura mantiene il suo potere e lo difende rimanendo nascosta nel nostro profondo. Solo nascondendosi e negando sé stessa alla coscienza essa può mantenere il suo potere.

Essa si nega, respinge ogni sua definizione. Non rivela nulla di sé stessa.

Non da alcuna ragione del perché si manifesta. Non da spiegazioni.

Essa si riversa semplicemente su di noi in modo subdolo. Assorbe la nostra forza vitale e si nutre di essa. Poi quando ci ha derubato, si ritira nel nostro lato oscuro e aspetta la prossima volta per colpire...

Il cammino nel lato oscuro

E’ là che si nasconde la paura. Come una barriera, un cancello tra noi e consapevolezza delle nostre forze vitali. Esse sono il patrimonio della nostra specie, ma ora sono state respinte ed occultate dal condizionamento che abbiamo subito.

Respinte lontano da noi.

Con attivo tra noi ed esse un guardiano parassita che si nutre della nostra impotenza.

Affrontare quel guardiano sarà la prima prova che ci troveremo ad affrontare se vogliamo andare alla ricerca del nostro legittimo potere di vita.

Anche la paura è un Totem.

Per riconoscerla, vederla, dobbiamo farla uscire da quell’angolo buio dove si nasconde. Solo così essa perde gran parte del suo potere.

Infatti la sua strategia è agire nell’ombra. Quello è il suo potere.

Costruire un Totem è un atto di potere.

Dare una immagine concreta alla paura è stabilire NOI una relazione con essa.

E’ una azione che parte da noi, voluta e realizzata.

Da quel momento la paura non potrà più nascondersi, o almeno lo farà con grande fatica. Naturalmente dovremo affrontala direttamente.

Ed essa sa come difendersi. Questa sarà la sfida più importante che dovremo affrontare. Ma in ballo c’è la nostra libertà.

E la sfida non è verso altri. Solo con noi stessi.

E da soli.

Costruisco il Totem della paura.

Come fare? Renderla visibile. Darle una forma. Ma quale?

Per chi non è abituato ad usare questo potere, è un dubbio di partenza: cosa faccio? Ed è venuto il momento di giocare.

L’infanzia di una coscienza in crescita è il gioco; come ogni bambino.

Il gioco non si ragiona: si fa. Ogni cosa va bene per cominciare. A me sono bastate alcune tavole vecchie e malridotte. Da esse ho tratto le immagini della paura e altro. Ma ci sono anche altre cose che mi attirano: sassi colti dal greto del fiume, radici contorte, foglie secche dai colori improbabili, vecchie ossa raccolte arando un campo, ferri vecchi rugginosi, etichette pretenziose di prodotti dimenticati...

Così quando si è scelta l’immagine essa va curata come un oggetto prezioso.

Possiamo abbellirla, colorarla o pulirla. Decorarla o renderla essenziale.

Essa è nostra e ci appartiene. Ne siamo i suoi creatori e custodi. Da quel momento in poi non potremo più far finta che essa non esista. Lei è lì davanti a noi anche se la nascondiamo lei comunque esiste.

Da allora la paura non potrà più nascondersi. Potremo magari far finta di nasconderla ogni tanto. Ma sarà solo una tregua temporanea. Infatti saremo prima o poi “costretti”a guardarla in faccia.

Vi assicuro che non è una faccia piacevole. Essa porta parecchie maschere e non le mostra tutte in una volta. Essa si difenderà usando tutte le armi di cui dispone, in quanto il suo potere è quello di nascondersi e colpire dall’ombra.

Andare nell’ombra.

Sarà proprio là che andremo a far visita alla paura quando essa ci colpirà. La paura non è cattiva. Semplicemente lei vive della nostra tensione quando essa si rivela. La paura non può far altro che ...fare paura. Così lei vive.

Essa è nata come prezioso istinto primordiale, atto a proteggerci dai pericoli.

Essa ci mette in guardia. I meccanismi che la risvegliano non seguono le nostre ragioni, essi scattano appena le nostre certezze vengono messe alla prova.

Perciò sarà cura di chi ci vuole togliere il nostro potere di negarci più certezze possibili. Non solo ci verrà detto che esiste un solo dio ( e sarà solo quello indicatoci ), ma anche ci sarà chi potrà parlargli per noi.. Ci sarà chi ci proporrà un codice morale, ma senza mai permetterci di discuterlo. Ci saranno cose giuste e cose sbagliate da fare o no. Ma non avremo mai deciso noi.

Oggi le cose sono per fortuna più elastiche. Ma per pochi. In realtà alle coscienze che si aprono alla vita mai viene insegnato l’uso del potere creativo.

Il potere di creare sé stessi.

Camminare nel lato oscuro

Al di là della coscienza di ciascuno esiste un territorio che occupa gran parte della nostra mente. Esso è un serbatoio dove la nostra specie ha elaborato durante l’evoluzione della razza dell’uomo tutti gli strumenti atti alla vita.

Sono meccanismi automatici. Fanno parte di noi e hanno permesso alla nostra razza di poter continuare ad esistere. Ogni volta che nasce un essere umano esso viene dotato di questi programmi. Sono suoi di diritto.

Non solo: alla nascita di ogni coscienza, essa riceve anche una adeguata dose di energia vitale. Questa energia è legata alle possibilità genetiche del corpo di crescere, riprodursi, evolversi.

Ogni nascita è una scommessa. Sarà la quantità di energia disponibile e le condizioni in cui si svilupperà a determinare quanto una coscienza potrà scoprire ed ampliare i territori del proprio potere. Un potere vitale, cioè di vita.

E la vita ha un solo scopo: vivere. Vivere e creare altra vita o creare le condizioni per altre possibilità.

Ma non tutte le coscienze hanno la forza di creare. Alcune si limitano a rubare l’energia di quelle che creano la vita.

Le coscienze parassite.

Alcune coscienze nascono deboli. O furbe. Fa parte della natura. Ma mai è capitato che una parte limitata di parassiti sia riuscita a condizionare per secoli gran parte dell’umanità. E la loro strategia è stata quella di usare i nostri programmi originari per volgerli contro il potere di creare sé stesse: usare la paura come guardiano, e bloccare l’autocoscienza.

Esse hanno inventato regole non discutibili. Hanno imposto con rivelazioni un modello di religione. Hanno cancellato ogni relazione naturale con la natura e la sua percezione come coscienza. Sono diventate esse stesse sistema sociale al punto da apparire scontate e naturali.

E ogni volta che una coscienza tentava di andare oltre trovava la paura: il buio di ciò che gli era stato rubato. Camminare nel lato oscuro significa percorrere il sentiero mai percorso prima. E lì troveremo tutti i divieti, le imposizioni, le violenze e le reazioni non espresse e sofferte tutte le volte che abbiamo tentato di emergere. Paura e rabbia, delusione e sconforto per ogni ostacolo trovato di fronte alla nostra evoluzione.

Finora erano solo emozioni. Da ora in poi diventeranno immagini chiare; concrete e reali. Affrontabili.

Le immagini di noi stessi.

Così il totem della paura sarà l’immagine della nostra paura.. Diventerà il nostro alleato fidato. Non più un nostro nemico. Esso è parte di noi. Una parte antica e potente. L’energia che esso può gestire è notevole. Il Totem è una immagine potente con cui possiamo avere una relazione con una parte di noi stessi.

Diventarne complici e usarla, finalmente, a nostro vantaggio.

Del resto nulla di nuovo: la paura è nata originariamente a nostro vantaggio.

Il Totem è una coscienza allargata.

Il totem lo abbiamo fatto noi. E’ nostro. Ma la sostanza della paura è simile in tutti gli esseri umani. Questa emozione segue le stesse regole con tutti, perciò il nostro Totem rappresenta in potenza anche le paure degli altri.

Ciò è prezioso per creare una relazione allargata con le paure degli altri.

Creare una relazione è il contrario di respingere, chiudersi, rifiutare l’altro.

Il nostro totem parla al lato oscuro anche delle altre coscienze. Non importa come, né se ciò è secondo le nostre aspettative.

Esso parla in ogni caso, e parla con la paura dell’altro.

Così il nostro Totem lancerà la sua sfida.

Totem per ogni intento.

Il primo totem da me costruito è stato quello della paura ( in quanto ne avevo davvero tanta ), ma ogni intento ne richiede uno, o più.

Così altri totem nascono per chi ha coraggio: ogni occasione di vita ne rappresenta uno. Ogni momento dell’anno e ogni evento della vita. Ci saranno i totem per i momenti di gioia, come per la compagnia e le feste. Ma anche per le morte.

I Totem più potenti saranno quelli condivisi e quelli creati assieme agli altri.

Ogni intento ha la sua immagine. Chi sa crearla è a buon punto.

Il Totem personale, quello che carico di un intento particolare e privato può anche rimanere segreto. Mentre un altro che si vuole mostrare, si lascerà guardare.

In ogni caso siamo noi a parlare per lui.

E Lui è con noi.

Gian Berra

LA GRANDE MADRE

Non si chiede perché o come, o forse,

ma vive e fa vivere senza limiti

Senza limiti...

E senza confini di alcun tipo. Questo è il mondo del sogno.

E’ il pensare ogni realtà possibile in cui ogni possibilità è naturale.

Ciò non fa parte dei programmi “naturali” che sono il nostro legittimo bagaglio.

E’ una creazione della coscienza, che ci permette di reinventare la realtà oggettiva. Un potere.

Ma questi territori sono poca cosa se fine a sé stessi, in quanto vivono dell’energia di chi li ha creati.

Il passo successivo è condividerli con altre coscienze e usare anche la loro energia per sostenerli. Nella relazione le modificazioni creative apportate al progetto da coloro che li visiteranno modificheranno e completeranno la terra percorsa. 

Camminare assieme crea una gran strada solida e sicura, che valica qualsiasi ostacolo.

Ed è di sicuro una via che porta lontano.

Non importa quante volte verrà modificata, o interrotta e poi ripresa.

Sarà comunque una avventura che riempirà il tempo

della vita

Mamma o papà?

La Natura la sa lunga.

In realtà un padre non serve a nulla. Basta una madre.

E’ ovvio e naturale.

Così era all’inizio.

Gli organismi che hanno dato origine alla vita erano ermafroditi e con poche cellule all’inizio, poi sempre più complessi.

Ma perché mamma natura ha organizzato il suo progetto ( vivere ) e ha posto una condizione così scomoda inventando il papà?

Mamma ha un solo scopo: fare la mamma.

A cosa mai le serviva un toro?

Mamma la sa lunga davvero. Infatti l’evoluzione pacifica e lenta della vita attraverso l’autogenerazione era stato un buon esperimento, ma troppo lento per i suoi gusti.

Ci voleva un fattore nuovo e aggiuntivo che rendesse più veloci le possibilità di modificazioni genetiche. 

Le modificazioni delle forme di vita rappresentano ulteriori possibilità di vita e di adattamento. 

Poi c’era il vantaggio che ponendo come necessarie le relazioni tra due sessi, ciò avrebbe distratto i singoli da una più comoda relazione con l’esistere. 

Da allora in poi l’esigenza di accoppiarsi avrebbe assorbito gran parte dell’energia vitale concessa. 

Che fregatura. Da allora in poi l’anelito al piacere di accoppiarsi divenne parte originale e profonda di ogni essere.

Il piacere era il dolcetto per cui si pagava ogni prezzo. 

Ma la felicità? 

No, quella non fa parte del patrimonio genetico!

Anzi! Sembra che conquistarla non sia poi così naturale.

Alla cara mamma natura non importa un bel niente se noi siamo o no felici. Casomai ci da appagamento. 

A lei che è una mamma che la pensa a suo modo, noi diamo slancio, vitalità, scopo, gioco, esperimento.

Ma non di più.

Prima o poi, quando non ce la faremo più...altre razze ci sostituiranno nel gioco di mamma.

E noi verremo dimenticati. 

Eppure esiste una possibilità speciale. Mamma ha fatto un errore e penso che non ne sia nemmeno cosciente.

L’aumento esponenziale delle relazioni tra gli individui ha sviluppato in modo abnorme la possibilità di elaborare dati mentali specialmente riguardo a quella scimmia evoluta che è l’uomo. 

Vi pare poco? Un’unica razza, per quanto ne sappiamo, ha cominciato a sentire dentro di sé l’autocoscienza.

Cioè a guardare a sé stessa dall’esterno di sé. 

Forse una copia in piccolo di mamma?

Forse mamma ci lascia fare perché gioca con noi, e non ci considera ancora pericolosi…

O forse perché ci ha fatti così bene ( per i suoi gusti ) che per fortuna gi umani dotati di vera autocoscienza saranno sempre così pochi da non rappresentare un vero pericolo. Anzi per l’antica madre sono forse un pizzico di sale per la sua minestra.

Ma alla fine saranno sempre i suoi programmi a vincere. 

Forse i saggi di tutti i tempi lo avevano capito: non restava che nuotare in quel gran minestrone naturale...e se possibile crearsi attimi per contemplare sé stessi o quelli che la pensavano come loro.

E consolarsi.

E ogni tanto tentare di farsi sentire.

I più sciocchi, gli eroi, erano il condimento. 

Ma la legge naturale non esclude nessuno: non basta capire per essere liberi. Né serve rifiutare ciò che è piacere per essere felici. 

Con la coscienza sono nati i furbi. Quelli che sanno usare ciò che c’è a disposizione e vivere bene.

Ma nulla è scontato o finito. Ci saranno in seguito anche i parassiti, dato che mamma natura non esclude nessuna possibilità.

Anzi le permette tutte.

La mamma non è democratica, né compassionevole o solidale.

Non ha sentimenti umani.

Quelli riguardano gli uomini. 

Per questo noi possiamo fregarla. 

Fregarla per bene e usarla per i nostri scopi. Almeno quelli che non la danneggiano. 

Diventando consapevoli delle relazioni che possiamo creare verso di Lei e verso tutte le altre coscienze, umane o non. 

Una relazione consapevole è quella che tiene conto alla pari di sé, del sentire di colui con cui viene in contatto.

E’ il rispetto dell’individualità dell’altro.

Alla pari, o quasi. 

Così possiamo entrare i contatto con mamma anche criticandola, pur ringraziandola di tante possibilità donateci. E saremo liberi di disubbidirla tutte le volte che lo vogliamo. 

Che la Grande Madre abbia previsto anche questo?

Chi lo può sapere? Ogni ipotesi è possibile...

E il papà?

Il papà si è accorto ben presto di essere stato fregato alla grande e non poteva farci niente.

Succube dei suoi furori e calori e poco da proteggere, ben presto ha capito che poteva usare il suo ruolo per faticare il meno possibile.

Se il suo ruolo era così vitale capì ben presto che le regole poteva farle lui.

I papà della razza umana portavano dentro i programmi dei lupi e decisero di usarli. La coscienza li istruì a creare i ruoli e a diventare furbi. Non tutti però.

I maschi parassiti erano i più adatti a rubare la vita agli altri. Non serviva essere forti: bastava ingannare chi non pensava abbastanza.

L’invenzione più redditizia fi il fatto di distruggere l’immagine della mamma e affermare che c’era all’inizio un grande padre che aveva creato tutto. E che solo alcuni di loro potevano parlare con lui: l’assoluto.

E dato che costoro dovevano mantenere lo spirito del lupo, inventarono l’onore e le guerre.

Solo loro sapevano consolare chi soffriva. In attesa di altre stragi.

Greggi da governare…

Mentre la mamma se ne fregava, e se ne frega ancora.

La via della coscienza è un fatto di evoluzione.

E questa è l’unica legge della mamma.

Ma anche lei vive di noi. Siamo il suo gioco.

E forse l’evoluzione è l’unica regola in cui possiamo sfidarla.

La mamma è furba. Non ci regala nulla.

E il suo tempo è dilatato oltre la nostra razza

E’ ora di cominciare a parlare con lei,

Riscoprirla e guardarla negli occhi,

E magari mostrarle la lingua,

E riderle in faccia.

Ma anche ringraziarla dopo tutto…

di avere tentato.

Gian Berra.

Vescovi e pecorelle.

Si dice che il cristianesimo primitivo sia nato dal riconoscimento  da parte dei derelitti, dei poveri, degli emarginati dell’impero, della loro misera condizione. La comunità di essi diventava il modo di mitigare le condizioni che essi sentivano loro imposte. Per comunità intendo un gruppo di persone che si riconoscevano simili e che per questo si alleavano nel loro agire per diventare un gruppo consapevole capace di gestire in modo più organizzato i loro bisogni.

Qui in Veneto, negli ultimi anni dell’800 si verificò una cosa simile; nacquero le cooperative operaie, che come organizzazioni dei più deboli, creavano scuole, assistenza, meccanismi di difesa contro lo strapotere dei padroni delle filande che allora nascevano in ogni paese.

Questo si può definire come il primo passo per creare nei singoli la consapevolezza di esistere come coscienze consapevoli almeno in potenza. Poi a diventarlo davvero.

Ma questo crea anche occasioni di potere.

Prima o poi sbucherà dal mazzo qualcuno più sveglio che al momento di scrivere le regole proporrà le proprie come necessarie e giuste. Saprà proporle come indiscutibili e bollerà gli scettici come  ignoranti, distruttivi e stolti.

Si è creata la figura del pastore, del vescovo, del funzionario di partito, del guru o del maestro.

Verso le pecorelle più intelligenti e riottose costoro diranno che agiscono comunque nel loro interesse, in quanto devono difendere il gruppo dal male, dalle energie cattive, dal potere del denaro e dalla violenza.

Essi nel ruolo di protettori diventano intoccabili e giusti. In quanto è implicito che ciò che essi fanno è un dono di sé al bene di tutti. Essi si sacrificano per l’interesse comune. Come impedirglielo?

Il ruolo del pastore è quello del controllore e del protettore in quanto solo lui sa dove è il pericolo e intende gestirlo per salvare le pecore. E’ il ruolo di chi governa i popoli, i gruppi, le comunità, le sette, i movimenti.

Il pastore si identifica così bene col suo ruolo che ne diventa schiavo e ben presto non ne potrà più fare a meno. La visione del presente e del futuro gli è chiara, e lui sarà colui che vede le cose che saranno  e saprà come proteggere il gregge che si è affidato a lui.

Non si accorge del furto di energia che esso fa alle coscienze che gli sono affidate. Ben presto questo cibo gli diventerà indispensabile.

Poi verrà il momento che il pastore non saprà che mangiare pecore. Perderà il potere di creare la propria energia in modo autonomo. Anzi, ogni coscienza che saprà essere autonoma  sarà per il pastore un pericolo in quanto rappresenterà per lui la propria debolezza.

Il pastore non si relaziona con le coscienze: cioè non crea con esse relazioni in cui ci si scambia alla pari. Non può farlo in quanto dovrebbe mettere in discussione sé stesso.

Esistono anche i pastori dal potere autonomo. Essi si creano una corazza o gabbia emotiva per difendersi e nel loro bozzolo crescere. Mostrano all’esterno la loro sicurezza e affascinano chi ancora non la possiede, ma vorrebbe imitarli.

Questi pastori non sorridono mai ( o fanno finta di ridere), essi presentano un fare di sicurezza e di potere personale che affascina. Sono sicuri e irradiano conoscenza ed equilibrio.

Sono come caramelle che invitano ad essere assaggiate.

In realtà si tratta di persone fragili.

Chi si chiude in una gabbia si rinchiude assieme alla propria paura, e non può più ne affrontarla ne superarla. Egli blocca la propria evoluzione personale in uno schema comodo che ritiene di poter gestire. Egli avrà paura di ogni schema a lui sconosciuto e creerà difese a non finire. Sarà un fare che imporrà anche alle sue poche pecore.

Ci sarà chi ogni mattina ripulirà i propri ciakra, chi rifiuterà aglio e cipolla, chi spargerà sale purificatore attorno alla casa, chi cercherà di non insudiciare il proprio karma, chi non fumerà, chi non assaggerà mai la grappa…chi si sentirà in colpa se ha schiacciato una formica.

Ma saranno pochi, forse nessuno, i pastori che sentiranno dentro di sé l’orrore e il senso di colpa per aver violentato delle coscienze.

Ciò è per loro legittimo.

Gian.

 La quercia

Vivere da politeista non è facile. Specialmente per me che non ho ricevuto da bambino alcuna pratica del genere. Ne genitori o società od abitudini mi hanno formato come politeista. Perciò ogni passo verso questo sentire è una conquista che disperde grandi parti di tempo ed energia vitale. Se esiste una direzione in cui gli Dei operano in me, non esiste una strada precisa. E così tutto è da inventare. Ora prendo una strada, ora un’altra. Raccolgo un concetto qui e una certezza là. Poi quando scopro un pezzo di verità saltano fuori la ribellione e la sofferenza subita che si mostra chiara e potente, nuda dopo aver varcato una porta dietro cui era il buio.

Non sempre la luce riscoperta è piena di “luce”. In essa erano nascoste parecchie debolezze che poi si mostrano come limiti con cui fare i conti.

Comunque quando imparo a fidarmi degli spazi sconosciuti, imparo anche ad ascoltare ciò che prima ignoravo e non vedevo.

Si tratta di un nuovo potere. Una fiducia di mettermi all’ascolto: cosa necessaria alla creazione di nuove relazioni.

E’ un territorio inesplorato, infinito.

Così quando guardavo la grande quercia, pur ammirandola, rimaneva comunque una quercia…

Comunque l’impressione era che mi respingesse. Non voleva che io fossi li. Ciò durò parecchi anni.

Poi quando un giorno la guardai da lontano. E lasciai che essa fosse sé stessa così com’era. Semplicemente la osservai come appariva:

Sola, isolata ed imponente.

Sfacciata nella sua esuberanza. Indifferente all’ambiente e a me.

Era e basta. 180 anni di vita espressi nel suo essere. Racchiudeva una vita conquistata con fatica. Piccola pianticella che qualcuno aveva deciso di rispettare e lasciare lì dove era nata. Proprio in mezzo ad un campo. Poi pianta che ha dovuto superare le bombe della grande guerra che proprio lì si era sfogata. E gli inverni gelidi e la grande sete delle estati di una volta quando non si irrigavano i campi come ora. E il fulmine che 10 anni fa le portò via parecchi grandi rami…

Sentivo la sua rabbia repressa, ma orgogliosa di esserci malgrado tutto. Non sopportava l’interesse di quelle formiche dispettose ed irrequiete che erano gli uomini. Mai si sarebbe degnata di prenderci sul serio: ne aveva viste troppe.

Allora decisi che semplicemente la avrei solo guardata da lontano. Mai più tentai di imporle la mia presenza. Solo una occhiata di tanto in tanto…

Una sbirciata e via. Sarebbe stata lei a parlarmi, e quando lei lo avesse voluto. Difficile creare una relazione se la si pretende.

Gian Berra
Ciao, sono la gatta Teddy ( Candelora 2002)

Sono stata adottata da piccola dalla famiglia di Gian e Rosa.

Ho nove anni e ho avuto 23 figli di cui almeno due ancora vivi.

Sono furiosa. So bene che la scimmia umana Nabendu non si arrabbia mai, lui inghiotte e manda giù la rabbia perché così gli hanno  insegnato quando frequentava i corsi di Osho. Lui pensa così di mantenere puliti i suoi ciakra e non sporcarsi il karma. Sono fatti suoi comunque. Chissà poi dove se ne andrà tutta quella rabbia bloccata.

Io rispetto le scimmie umane; sono una gatta cosciente che anche loro sono Dei come me, anzi alcuni umani li considero anche gatti; do loro questo onore.

Ma io sono stata offesa a morte. Considero le scimmie umane Annamaria, Nabendu e anche il povero Alberto babbuini puri e semplici.

Questi tre mi hanno impedito di partecipare al rito di Imbolc. Quando mi sono presentata spontaneamente nel cerchio sono stata scacciata da Annamaria che diceva che un’altra scimmia d’America, che chiamava Zoe, non lo avrebbe permesso. Io avrei disturbato con le mie energie il rito di Annamaria.

Fui portata via da Rosa e vidi Gian sofferente. Ma cosa ci poteva fare?

Comunque non mi hanno fregato perché io dietro una porta socchiusa ho visto tutto.

 Ero sempre presente anche durante il resto: ero sotto la tavola della cucina e vi voglio raccontare tutto ciò che ho sentito. Sono furiosa.

Quando alcuni di voi, quelli che Gian incontra dentro quella televisione collegata al telefono, erano andati a fare la spesa, la scimmia Annamaria imponeva le sue regole per fare il rito. Diceva che non si fidava delle vostre energie e le avrebbe pulite con una speciale meditazione dinamica di Osho. Era una cosa obbligatoria altrimenti niente rito per quelli che non la facevano.

Vidi papà Gian trasalire ma La scimmia Annamaria si infuriò e saltellando per la cucina disse che non aveva fatto 300 km per farsi fregare. Le scimmie Nabendu e Alberto gli dettero corda e imposero a mio padre di prendere una decisione. Vidi il suo sgomento, capii che non voleva rovinare l’incontro. Così decise di accettare sperando che la cosa non facesse soffrire gli altri che erano fuori. Io come gatta avrei fatto tornare qui 3 babbuini a rifare 300 km. Ma Gian è troppo buono.

La meditazione comunque fu un disastro. Metà fece finta di farla, l’altra metà tornò in cucina un poco alla volta con lo stomaco sottosopra. L’unica ad agitare il culo senza interruzione fu la scimmia Annamaria ( che fosse proprio lei a doversi purificare?).

Ma non basta perché non solo io sono stata fregata. Paolo e Marina i miei due fratellini adottivi, due giovani che considero gatti a tutti gli effetti. Due che lavorano in fabbrica da quando avevano 16 anni, 8 ore al giorno: due giovani pagani naturali come me, che hanno fatto con me Imbolc dell’anno scorso hanno preferito lasciare la cosa quando la scimmia Annamaria agitando il suo hara come una gallina li aveva obbligati a fare come lei.

Vidi papà Gian ferito, ma con la pazienza che ha, preferì tenersi tutto dentro per non rovinare il rito di Imbolc che avremmo fatto più tardi. Così salvò tutto.

Ma io quel rito non lo ho potuto fare, e questa non ve la perdono.

So che le cose poi sono andate bene. Grazie alla sensibilità degli amici di lista di Gian e Rosa.

No, io al Piave non c’ero. Ma so che la cosa è riuscita grazie alla sensibilità di quello alto, elegante e con la barbetta. Uno che ci sa fare.

Però anche qui i tre babbuini hanno tentato di rovinare tutto cercando di trasformare la mattinata in una seduta di condivisione ( così i babbuini chiamano una tavolata in cui invece di fare festa ciascuno incolpa l’altro di tutte le possibili nefandezze, cercando,( loro tre alleati), di mettere tutti gli altri contro sé stessi; insomma un modo di dividere il gruppo a loro favore).

Stavolta papà Gian non c’è cascato.

Malgrado la scimmia Annamaria dicesse davanti a tutti che mai avrebbe permesso a tipi come Gian,  Tuccia e un certo Simeoni di disturbare i suoi riti.

Malgrado il babbuino Nabendu incolpasse davanti a tutti  Gian di essere stato duro e rigido il pomeriggio prima verso la scimmia Annamaria e che doveva dare spiegazioni.

Malgrado che la scimmia Alberto si grattasse la barbetta di continuo e avesse sempre lo sguardo al pavimento…

Malgrado tutto ciò io gatta Teddy mi strusciai sui piedi di mio papà, sotto il tavolo, e feci il miracolo: donai a Gian la forza di fregarli. Gian non li avrebbe per niente cagati.

Avrebbe scritto a loro una lettera a 30 gg. in cui avrebbe chiarito solo con loro le loro schifezze.

Così malgrado i loro piani, malgrado il loro veleno i tre babbuini non avevano potuto rovinare l’incontro.

Come gatta conosco gli umani meglio di loro. So che anche le scimmie sono Dei. Ma fanno una fatica bestiale a riconoscerlo. Alcuni fanno come i babbuini Nabendu, Annamaria e Alberto (poverino) cioè inghiottono la rabbia per non aver digerito la paura che hanno subito. Allora le inventano tutte per torturare gli altri umani che la paura se la digeriscono da soli.

Pretendo delle scuse da questi derelitti! Sono una gatta offesa e furiosa e non intendo nasconderlo!

Pena una macchia indelebile nel loro karma e un blocco dei loro ciakra. 

Oltre a una loro gran figura di merda.

So che gli amici che papà Gian incontra nel televisore collegato al telefono hanno già capito con chi hanno a che fare. E staranno ben attenti a quelle scimmie degenerate. Almeno lo spero.

Queste notti quando Gian dorme mi avvicino a lui e entro nei suoi sogni e gli do consigli preziosi di gatta che la sa lunga.

Ne ha cose da dire su qui tre!

Ma c’è il tempo per ogni cosa. E il tempo lo determina lui. ( almeno così io gli lascio credere…)

Teddy, gatta furiosa.

Vergogna!
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